A proposito del recente terremoto in Asia

Una riflessione credente su una tragedia infinita

I recenti, drammatici, eventi in Asia impongono una urgente riflessione credente essi, pongono infatti una domanda di senso che non può essere elusa o sottovalutata.
È l’onnipotenza e l’amore di Dio ad essere qui posti in discussione. Si tratta dell’antica domanda circa la provenienza del male e l’incapacità di Dio di impedirlo (ma allora non è onnipotente) o la sua volontà di consentirlo (ma allora non è amore).

In primo luogo la fede in un Dio onnipotente, onnisciente etc. non può essere qui richiamata in prima istanza perché rischia di essere fraintesa in due sensi: o perché disattesa dai fatti (Dio non ha fermato il maremoto) o, peggio ancora, perché potrebbe ingenerare il sospetto che Dio sia la causa ultima di tanto male nel senso che la sua potrebbe essere stata una azione punitiva.

Il richiamo spontaneo potrebbe essere al precedente biblico del diluvio, ma esso non si pone per due motivi: primo perché Dio stesso ha promesso di non intervenire più così dopo aver instaurato una nuova alleanza con Noè e la sua discendenza, dunque con l’umanità intera (cfr. Gn 9, 11), secondo perché la venuta di Cristo e la sua vittoria sul male e sul peccato pongono un segno vittorioso di bene nel mondo tale da rendere insensato un nuovo diluvio. 

Il Dio onnipotente è prima di tutto il Dio della teologia naturale, il Dio dei filosofi, il Dio della ragione che riflette e pensa, è il Dio della perfezione di Anselmo e Cartesio.

Questo Dio non può essere invocato e pregato di fronte alle tragedie naturali, per salvaguardarne l’onnipotenza è infatti necessario richiamarne l’impassibilità, il disinteresse per le vicende degli uomini che soffrono e muoiono. Questo Dio non è il Dio della rivelazione biblica.

La rivelazione: un Dio che soffre per noi

Il Dio della Bibbia è piuttosto il Dio che sceglie una strada diversa di manifestarsi. Il racconto biblico tralascia infatti nella sostanza l’onnipotenza di Dio, dandola per scontata, per rivelarci una sua dimensione nuova ed inaspettata: il Dio della Bibbia è il Dio che si abbassa, che condivide, che soffre con il suo popolo, che accetta l’umiliazione fino al paradosso della croce.

Questo avviene fin dalla creazione: se Dio infinito crea un mondo finito, allora egli deve auto-limitarsi, non solo per agire così, ma anche per partecipare poi della creazione stessa.

La creazione, infatti, è segnata dalla presenza di Dio fin nelle sue forme più povere e semplici, essa esiste perché sostenuta dall’azione di Dio che la mantiene in vita. Secondo la teologia cristiana è l’opera dello Spirito Santo che rende ciò possibile e reale.

Questa inabitazione dice la grandezza del creato e ne segnala rispetto e dignità.

Per dire ciò la teologia ebraica ha proposta l’idea di shekinah, di dimora di Dio, esplicitata già nell’episodio dell’Esodo in cui Dio decide di scendere per liberare il suo popolo (cfr. Es 3, 8). Tutto l’Antico Testamento è la storia di una vicinanza inaudita che dice la differenza di Israele dagli altri popoli. 

Dio si è abbassato, umiliato ed è proprio questa scelta divina a garantire fino ad oggi, nel tempo della rovina, dell’esilio, dei campi di concentramento, la fede di Israele nel suo Dio.
La teologia cristiana porta a compimento questa intuizione con la categoria della kenosis elaborata da Paolo e presente soprattutto nell’inno ai Filippesi (cfr. Fil 2).

La morte di croce di Gesù è l’espressione massima e coerente di una scelta che così Dio ha fatto fin dall’inizio e che è una scelta di condivisione e di abbassamento: la morte di croce subita da innocente è infatti la condizione più bassa che un uomo possa sperimentare. Così Gesù ha condiviso ogni dramma dell’umanità e nessun uomo può dirsi solo in qualsivoglia terribile esperienza.

Scopriamo allora un Dio che manifesta il suo amore nella pazienza, cioè nel patire-con: questa è la sua carità, la grazia di cui ci fa dono, come Paolo insegna nell’inno alla carità (cfr. 1Cor 13).
Naturalmente la Scrittura non manca di segnalare la grandezza e l’onnipotenza di Dio (come nel Sl 18/19 o in Gb 38), ma tale grandezza non si declina storicamente in grandi interventi miracolosi, nell’essere dispensati dal dolore e dalla morte, essa è scelta di condivisione e di amore perché questa è la logica di Dio, così almeno ci dice la rivelazione.
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Queste riflessioni possono gettare un raggio di luce sulle tragiche vicende recenti e tentare di dare un risposta alla domanda che naturalmente viene a tutti: se Dio è potente ed è amore perché non ha impedito tanta devastazione?

È la domanda di sempre che torna del resto incessante ogni qualvolta si è toccati da qualche dramma o tragedia, di qualsiasi proporzione essa sia.

Qui la ragione umana è costretta a tacere e solo la preghiera credente può dire qualcosa di sensato.

Tuttavia la Scrittura, la Parola di Dio, parla appunto di un Dio abbassatosi fino ad essere sconfitto sulla croce, di un Dio che è accanto al suo popolo deportato in esilio, perseguitato dai romani, vicino e solidale.

Dio non ha fatto del popolo ebreo il popolo più potente della terra come forse loro avrebbero desiderato, non ha fatto poi dei cristiani i vincitori e trionfatori dei nemici, non ha fermato e non ferma la potenza devastante dei terremoti, maremoti, eruzioni vulcaniche, meteoriti e quant’altro, non ferma le immani esplosioni cosmiche, Dio le accetta e le subisce come ha accettato e subito la croce e non è sceso trionfante da essa, come pure gli spettatori gli suggerivano con ironia.

Dio non ama  l’uomo in questo modo, cioè nel segno della forza, questo ci dice la Scrittura, se avesse fatto così non sarebbe neppure nato umile a Betlemme, ma si sarebbe servito della grandezza di Roma per potersi affermare.

Dio ama invece l’uomo nella pazienza, in una carità che è paziente, ma se Dio patisce con noi allora tutto cambia: ecco la buona novella del vangelo che il Natale e la Pasqua rendono possibile per ogni uomo.

Tutto cambia e si trasforma, esattamente come è accaduto all’umanità di Gesù: sofferente e sconfitta sulla croce, vittoriosa e gloriosa nella resurrezione.

Perciò le devastazioni naturali e i mille e mille drammi di questa terra sofferente non denunciano la bontà di Dio, ma piuttosto la esaltano: il Signore soffre con ogni uomo così come nel Natale si è fatto vicino ad ogni persona umana. 
Il nostro Dio è anch’egli vittima del maremoto, delle guerra, delle devastazioni naturali e di quelle dovute alle colpe degli uomini e alla presenza del male nel mondo. La sua presenza non è però inerme, ma dice già della possibilità della vittoria, questo è il messaggio che il cristianesimo può portare e che è coerente con il dato rivelato, ecco la risposta della fede anche di fronte alle più gravi tragedie umane.

Certo, è una risposta che solo la fede può proporre e fare propria, e ci vuole una fede davvero matura, ma senza di essa si è condannati alla fatalità e ad un dolore infinito.

Sentirci avvolti dal calore di questo Dio potrà dare fiducia e serenità, ma, al tempo stesso, ci propone anche un risvolto pratico e concreto, domanda una risposta di solidarietà vera ed efficace in tutti gli ambiti.

È la risposta generosa che da tutto il mondo si sta concretizzando in favore di quelle popolazioni, perchè anche questo è un modo di dire la vicinanza e l’amore di Dio verso tutti gli uomini, anche questo è un modo attraverso il quale Dio si fa concretamente presente in mezzo alle tragedie del mondo.
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